
Disoccupati o precari. E chi ha un’occu-
pazione guadagna meno e lavora di più
rispetto agli altri Paesi industrializzati.
È il quadro desolante dell’Italia del
(non) lavoro, descritto nel Rapporto
sull’occupazione dell’Ocse basato su da-
ti 2012. Per i giovani soprattutto è la con-
ferma provata di un comune sentire: il
52,9% non ha un lavoro stabile, ed è una
quota cresciuta più del doppio rispetto
al 26,2% del 2000. Il dramma viene (an-
che) guardando le prospettive occupa-
zionali generali: l’andamento negativo
non diminuirà a breve e anzi il Paese «ri-
mane intrappolato nella recessione ed è
probabile che la disoccupazione conti-
nui ad aumentare», dal 12,2% del mag-
gio 2013 al 12,6% di fine del 2014. Consi-
derati i ragazzi fra i 15 e 24 anni la per-
centuale di inoccupati è cresciuta di 6,1
punti tra il 2007 e la fine del 2012, con-
tro i 4,3 punti della media Ocse, con i
ragazzi che non lavorano e non studiano
in aumento di 5,1 punti al 21,4% della fi-
ne del 2012. Sono i cosiddetti «Neet»
(«not in education, employment or trai-
ning»), ed è per loro che l’Ocse lancia
l’allarme: «Per i giovani Neet italiani c’è
un rischio crescente di conseguenze di
lungo termine, perché perdono competi-
tività rispetto alle loro controparti in al-
tri Paesi che hanno sostituito all’espe-
rienza di lavoro una buona istruzione e
che usciranno dalla crisi meglio equipag-
giati per fronteggiare le sfide tecnologi-
che del futuro». «Restare precari per
troppo tempo condiziona la carriera del-
le persone - dice il ministro del Lavoro
Enrico Giovannini - D’altra parte in un
momento di incertezza e di crisi econo-
mica che stiamo vivendo, le imprese han-
no difficoltà ad assumere a tempo inde-
terminato. Un esempio: nel primo trime-
stre del 2013 in Italia sono stati siglati
2milioni 440mila contratti individuali.
Di questi 1milione e 600mila sono a tem-

po determinato e solo 400mila stabili».
Non è solo una questione di cifre asso-

lute: la percentuale di precari, per dire,
è inferiore a quella della Germania
(53,6%), dove però la disoccupazione
giovanile è all’8,1%, un quinto di quella
italiana. «La Germania è un buon esem-
pio - dice Stefano Scarpetta, direttore
del dipartimento del Lavoro e delle Poli-
tiche sociali dell’Ocse - c’è una quota ele-
vata di lavoro temporaneo, ma si tratta
di apprendisti che fanno formazione.
L’apprendistato è temporaneo per defi-
nizione, ma in molti casi sbocca in con-
tratti a durata indeterminata. In Italia,
invece, sono contratti che sboccano nel-
la disoccupazione». Quello italiano è il
terzo peggior andamento dell’area Oc-
se, dopo Grecia e Turchia. Impressiona-
no le differenze con gli altri Paesi indu-

strializzati: perché se altrove di fronte a
prospettive occupazionali infauste i gio-
vani hanno ritardato l’ingresso nel mer-
cato del lavoro, approfondendo gli studi
(ragione per cui il tasso di Neet è rima-
sto stabile), tra i ragazzi italiani è invece
aumentata l’inattività totale. Il tasso di
occupazione dei 15-24enni in Italia è sce-
so al 20,5% a fine 2012, il quinto peggior
dato dell’Ocse, la metà rispetto alla me-
dia dell’area (39,7%), dal 24,7% del
2007 e dal 27,8% del 2000. Il tasso di
disoccupazione giovanile, invece, è bal-
zato dal 20,3% del 2007 al 39,2% del pri-
mo trimestre 2013.

INVERTIRELATENDENZA
Sono tutti dati che segnalano l’eccezio-
nalità negativa italiana: la disoccupazio-
ne, si diceva, continuerà ad aumentare,
ad un livello decisamente superiore a
quello dell’insieme dei Paesi Ocse, dove
la disoccupazione scenderà, da qui ad
un anno, dall’8% al 7,8%, mentre
nell’area euro salirà dal 12,2% al 12,3%.
Nel totale dell’area Ocse i disoccupati so-
no 48 milioni, 16 dei quali causati dalla
crisi di questi ultimi cinque anni. Italia

col bollino rosso, insomma, insieme ad
Irlanda, Slovenia e Portogallo. Non con-
sola nemmeno che ci sia chi sta peggio: è
il caso di Spagna e Grecia, che hanno
visto aumentare il loro tasso di senza la-
voro di oltre il 18%. Secondo Scarpetta
«quello di cui c’è bisogno è una terapia
shock, un’iniziativa forte che permetta
di invertire la tendenza. Un po’ quello
che stanno facendo il governo e l’Euro-
pa con la Garanzia Giovani».

Positivo anche il giudizio dell’organiz-
zazione sulla riforma Fornero, che «do-
vrebbe migliorare la crescita della pro-
duttività e la creazione di lavoro nel futu-
ro». I prepensionamenti, invece, secon-
do l’Ocse non contribuiscono a raggiun-
gere l’obiettivo: i lavoratori che restano
più a lungo non rubano il lavoro ai giova-
ni. In più, c’è il problema dell’aggravio
di costi per le casse pubbliche. I lavorato-
ri più anziani (55-64anni) hanno resisti-
to meglio alla crisi, con un aumento
dell’occupazione al 55,6% dal 53,5% del
2007, mentre la disoccupazione è au-
mentata dal 4% al 5,7%. In Italia, l’occu-
pazione degli ultra 55enni è aumentata
dal 33,8% del 2007 al 40,4% e la disoccu-
pazione è salita dal 2,4% al 5,3%.

Due dati certi: gli italiani lavorano
più dei tedeschi, con 1.752 ore l’anno, il
25% in più dei colleghi tedeschi, fermi a
1.397 ore. Ma guadagnano di meno: con
un salario reale medio annuo di 33.849
dollari a parità di potere d’acquisto, in
calo dell’1,9% sul 2011, l’Italia è 20esima
sui 30 Paesi censiti. La media Ocse è su-
periore di quasi 10mila dollari a 43.523
dollari (-0,1% sul 2011). La Germania si
posiziona a 42mila euro (+1%) e la Fran-
cia a 39.600 (+0,4%).

Parlo correntemente il cinese e
l’inglese, ho lavorato in Germa-
nia, Regno Unito e Francia, per

vivere ho fatto la cameriera in pub e
ristoranti e la babysitter. Una cosa è
certa: abbiamo imparato come arran-
giarci». Viola Malandra, 26 anni, origi-
naria Chieti, racconta la sua esperien-
za di precaria nel giorno in cui l’Ocse
certifica che, in Italia, più di un giovane
su due (il 53%) non ha un’occupazione
fissa, un dato doppio rispetto al 2000.
E neppure avere un’alta specializzazio-
ne sembra essere decisivo nella ricerca
di stabilità.

«Sono arrivata a Bologna nel 2006 e
ho conseguito una laurea triennale in
Lingue approfondendo i mercati e le
culture dell’Asia», esordisce Viola. Un
approccio «più pragmatico, orientato
ai Paesi emergenti», proprio con la spe-
ranza di essere competitiva. Poi la ra-
gazza ha iniziato un vero e proprio giro
del mondo: prima tre mesi a Edimbur-
go per imparare meglio l’inglese, «man-
tendomi come cameriera nei ristoranti
e nei pub», poi un anno in Cina, tra
2010 e 2011, dove ha conseguito un ulte-

riore attestato di conoscenza del cine-
se, dando lezioni di italiano per non pe-
sare sulla famiglia, poi un tentativo di
ritorno alle origini, in Abruzzo. «Ho
mandato curriculum mirati, cercando
di puntare sul settore agroalimentare,
in particolare quello dei prodotti tipici
- aggiunge Viola -, ma lavori dove poter
mettere a frutto le mie conoscenze non
ne ho trovati». Di nuovo con la valigia
in mano, allora. Per scoprire, però, che
la crisi ha già varcato i confini naziona-

li.
«Sono stata a nord di Amburgo, al

Cotri, un istituto che fa consulenze sui
movimenti turistici cinesi in Europa -
continua Viola -, ma dopo lo stage di
quattro mesi non retribuito (anche se
l’alloggio era gratis) e qualche altra col-
laborazione saltuaria, non c’è stato mo-
do di proseguire il rapporto». A marzo
2012 il ritorno in Italia, dove Viola lavo-
ra per Teorema (il caaf della Cgil), e poi
una ricerca, con interviste sul campo,
commissionata dalla Waseda Universi-
ty di Tokyo con i migranti cinesi che
vivono a Prato, nel distretto tessile.
«Un’esperienza molto formativa», os-
serva la ragazza. Ma le cose belle fini-
scono presto, e così a ottobre anche
quel progetto ha avuto fine. «

Se non altro, ho capito che il settore
mi interessava - commenta Viola - e
dunque ho deciso di frequentare l’Éco-
le des Hautes Études en Sciences Socia-
les, a Parigi». Ma la vita nella capitale
francese è molto cara, e per sbarcare il
lunario Viola ha dovuto indossare anco-
ra i panni della cameriera e della baby-
sitter. Con la conseguenza che «in un
contesto molto competitivo, l’impossi-
bilità di impegnarsi al 100% negli studi
ti penalizza». E quindi ora, tornata sot-
to le Due Torri per il periodo di sosta
tra un anno e l’altro, «sto cercando di
capire se c’è modo di mettere finalmen-
te a frutto le mie competenze. Facen-
do, come sempre, l’ennesimo atto di fe-
de...».

Tra 24 ore scatterà l’ora X per il sum-
mit che dovrà mettere a punto la parti-
ta economica estiva. Il ministero
dell’Economia parla di incontro inter-
locutorio, ma la lista di interventi di-
venta ogni giorno più fitta e più urgen-
te. Oltre al «caso» Iva, si parlerà della
revisione (abolizione?) dell’Imu e an-
che del patto di stabilità interno, visto
che i Comuni sono tornati a chiedere
più flessibilità, almeno per quelli che
hanno le casse piene.

Sono le casse dello Stato ad essere
sempre più in «rosso». Ieri Banca d’Ita-
lia ha registrato l’ennesimo record del

debito pubblico segnato a maggio:
quota 2.074,7 miliardi, 33,4 miliardi
in più rispetto al mese precedente, ol-
tre un miliardo al giorno. Nel 2013
l’aumento dello stock è di 86 miliardi.

La partita Imu è quella più delicata
dal punto di vista politico. L’imposta
sarà riformata «entro la fine dell’esta-
te», rivela il ministro Graziano Delrio.
Il fatto è che l’incertezza normativa va
fugata al più presto. Le formule allo
studio dei tecnici sono molte, e non
sarà facile dipanare una matassa sem-
pre più intricata. Se il Pd chiede nuo-
ve detrazioni all’imposta sull’abitazio-
ne di residenza, che siano legate al red-
dito dei contribuenti, il Pdl insiste per
l’abolizione. Ma l’esito del confronto

Sono un precario di lungo corso,
ma ho sempre cambiato lavoro
in modo da migliorare la mia po-

sizione. Dall’inizio di quest’anno, inve-
ce, sono senza occupazione. E trovarla
sembra sempre più un miraggio». Il pie-
montese Daniele Viotti, 39 anni, vive a
Torino, ha studiato Scienze politiche e
lavora dal 1998 nel mondo della comu-
nicazione.

Non solo i “giovani”, come li intende
l’Ocse che fissa l’asticella addirittura
sotto i 25 anni, faticano a trovare un
posto fisso: una posizione delicata è oc-
cupata infatti dai quarantenni che, ri-
masti a spasso dopo una vita tra con-
tratti a progetto, tempi determinati e
co.co.co, e allo stesso tempo lontanissi-
mi dalla pensione, faticano a rientrare
nel mercato. «Dopo i due anni per la
pratica da consulenza del lavoro (perio-
do molto formativo ma non retribuito)
- racconta Daniele -, ho fatto un altro
biennio in uno studio privato, pagato
700 euro al mese. Quando è arrivato
agosto, ho detto al titolare che sarei sta-
ti via 10 giorni. E lui, che mi faceva com-
pilare anche le retribuzioni, mi fa:

“Calcola il tuo stipendio, e togli i 10
giorni dove non lavorerai”. Così ho pre-
so sui 500 euro...». Un episodio che la
dice lunga sui diritti dei collaboratori,
ma che non ferma Daniele. Due anni
part time, «ma contrattualizzato, visto
che il tutto era partito da una mia idea»
in uno spin off dell’ateneo del Piemonte
orientale, poi «il grande salto: cinque
anni al gruppo Pd (ex Ds) in Regione,
durante la giunta Bresso». All’arrivo di
Cota, la spending review richiede un ta-
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● L’Ocse rileva che il 53% dei giovani italiani
non ha un’occupazione stabile ● Intrappolati
tra recessione e disoccupazione. Chi ha un posto,
lavora di più e guadagna meno dei colleghi dell’area
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